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Una fama rislrclla bensì al municipio, ma cerio 
onorevole, perenne e, se vuoisi, anche popolare non 
può essere negala al Giureconsulto vicentino Enrico 
Antonio Godi. 

Egli fu senza dubbio uomo distintamente elo- 
quente, ma meglio di queir Alerio ricordato negli 
annali di Tacilo, che dicitore celebratissimo in vita, 
lasciò anche scritti non però altrettanto pregevoli, il 
Godi non fece torlo alla sua parola, non lasciandoci 
alcuno scritto. 

Come dalla fama datagli dai posteri argomentasi 
in gran parte il valore del Godi, cosi anche vedremo 
in seguilo doversi dalla morte sua argomentare il 
tempo di sua nascila. Si sappia intanto eh' egli 
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nacque, nel Novembre dell'anno 1451 da Lucia 
Centrale e da Girolamo della nobile casa dei Godi. 

Dolalo egli di mcnle svegliala ed ardente, gio- 
vanetto ancora fece rapidi progressi nelle letterarie e 
filosofiche discipline, indi rivolse il facile ingegno alle 
leggi civili ed air eloquenza, alla quale natura coi più 
splendidi doni lo avea disposto, e 1' arie e lo studio 
lo avea no poi perfezionato. 

Datosi tosto alla operosa vita del foro vi fece in 
breve cospicuamente palese la potenza del suo senno 
o della sua parola. Laonde nel 6 Febbraio 1480, a 
vcntiollo anni, venne dello Giureconsulto di Collegio. 

In questa carriera il Godi si rese così celebralo 
per eccellenza nelle leggi, per prudenza, aculezza e 
perspicacia d' ingegno, che meritò gli elogi dei nostri 
scrittori contemporanei, tra i quali ve n' ebbe alcuno 
che lo disse essere conosciulo a tutta Europa, e 
nelle molle dispule agitale specialmente dinanzi alle 
Magislralure e Consigli di Venezia aver dato saggi 
di tanta facondia e veemenza nel dire, da essere non 
solo reputato il primo oratore de' suoi tempi, ma d'es- 
sere inoltre appellalo col nome di secondo Demo- 
slene (i). 

Intanto alla rovina delle nostre cillà erano so- 
praggiunte le guerre della famosa e brulla Lega di 
Cambrai. I Veneziani sconfini ad Agnadollo sciolsero 
gli abitanti di terra ferma dal vincolo di sudditanza, 
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e in breve anche Vicenza fu occupala dagli eserciti 
Tedeschi (6 Giugno Ì5U9). 

Quantunque in quel tempo gran parte dell'ari- 
stocrazia vicentina parteggiasse per V imperatore Mas- 
similiano, pure Enrico Antonio Godi fu di que' pochi 
fra i nobili, che col popolo manifestamente manten- 
nero viva la fede all' umiliata Republica, e perciò egli 
ed altri olio de' più influenti citladini furono accusali 
ali* Imperatore di segrete intelligenze col Veneto Se- 
nato, e di trame contro il dominio straniero. 

Venezia, ristorato l'esercito, aveva intanto ricu- 
peralo Padova, e Massimiliano con cento mille uomini 
si accingeva all'assedio di quella città; ma temendo 
poi che il Godi e gli altri accusati, assente lui, ecci- 
tassero il popolo alla rivolta, a cui era disposto stanco 
ornai delle violenze e dei soprusi degl'Imperiali, es- 
sendo egli a Gusloza richiamò a sé quei nove ono- 
revoli cittadini, e fattili arrestare, li tenne ostaggi. Con- 
dotti questi con forte scorta di cavalleria a Castel 
Terlago in Tirolo, vi stettero prigioni per alcuni mesi. 
Quivi non solo erano obbligali alle più gravose e ves- 
satorie spese, dovendo pagare il vitto e perfino le 
prigioni e le guardie, ma venivano altresì indegna- 
mente oppressi dai più gravosi mail ra l lamenti d' ogni 
maniera e continuamente minacciati di morte. Poco 
dopo furono confinati in Mantova, donde poterono in 
breve fuggire e tornare alla loro patria. 
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Però il Godi, divisa cogli altri suoi compagni di 
sventura la prigionia di Castel Tcrlago, non fu tra- 
dotto con essi a Mantova, ma ebbe egli solo da Mas- 
similiano la facoltà di ritirarsi ove meglio gli fosse 
tornalo a grado, per riguardo alla fama di sua dot- 
trina conosciuta e rispettata dallo stesso nemico. Egli 
allora ritornò alla sua Vicenza (2). 

Frattanto l'esercito della Republica, costretti i 
Tedeschi a levare l'assedio da Padova, valorosamente 
combattendo, coir aiuto dei Vicentini giunse a conqui- 
stare anche questa nostra città (13 Novembre 1509). 
Allora l'Imperatore, a cui la fortuna più non sorri- 
deva, se ne andò coli' esercito saccheggiando verso 
Bassano, e di là per allora in Germania. 

In Vicenza quattro giorni dopo la sua liberazione 
il Consiglio dei Cinquecento si riunì, e prese quasi 
unanime il partito di spedire a Leonardo Loredano 
Doge di Venezia dieci ambasciatori, i quali a nome 
dei Vicentini promettessero fedeltà alla Republica, e 
domandassero tulli i privilegi che la città godeva pri- 
ma della occupazione degl' Imperiali. 

Enrico Antonio Godi fu uno dei dieci cittadini 
eletti a questa missione (3). 

I Deputati della città e il Consiglio dei Cento ven- 
nero incaricali a formularne la Commissione, della 
quale perchè poco conosciuta, ma pure importante, 
si crede non inopportuno il seguente compendio: 
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I. La Venda Signoria ricevesse sollo la sua Iti- 
tela la città, la quale poneva a sua disposizione se 
slessa, i tigli, e tutte le sostanze. 

II. Himeltesse la città nella condizione in cui 
era stata fino dal tempo della dedizione, concedendo 
e confermando tulli i privilegi e dirilli di qualsiasi 
genere prima ad essa spettanti. 

III. Confermasse la giurisdizione del Vicarialo di 
Schio e degli allri, del Consolalo e di tulli gli uffici 
della cillà colla esenzione dalle lasse. 

IV. Confermasse i privilegi del Collegio dei Dot- 
lori o di quello dei Nodari, e dell'arie della lana. 

V. Riconfermasse le immunità dal pagamento 
delle collelle, immunità riservatesi da Vicenza nella 
dedizione e poi godute per molli anni. 

VI. Ponesse un freno agli arbitrii ed alle estor- 
sioni dei daziari del sale sui conladini, i quali erano 
da essi obbligali a comperarne più di quanto fosse 
loro necessario. 

VII. Confermasse le norme statutarie in materia 
di appello, cioè che gli appelli competessero ai giu- 
dici deputati dallo Slalulo, e che dopo due sentenze 
conformi fosse escluso ulteriore appello. 

Vili. Confermasse (in; il mente lo Slalulo sulla 
pena contro i porla lori di armi (4). 

In seguito a questa ambasceria il Senato accolse 
Vicenza sollo la sua protezione, e la ristabilì nei dirilli 
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c privilegi a lei spettanti prima della guerra. Inolile 
la città e tulio il contado, come a risarcimento dei 
danni recali dagl' Imperiali, furono esonerali per cin- 
que anni da ogni gravezza, con ordine ancora che 
i debitori non polessero per un anno essere obbligati 
a vcrun pagamento. 

E ben meritate rimunerazioni ed onorificenze 
ebbero tulli quelli che fedelmente si erano prestali ai 
vanlaggi della Republica, e fu probabilmenle in questa 
occasione che il Godi fu clello Cavaliere, come nella 
prima dedizione di Vicenza era slato onoralo Giacomo 
Thieno appunto per averci del pari contribuito effi- 
cacemente. 

Condona a fine quella cittadina missione, sem- 
bra che Enrico Antonio Godi siasi ritirato dalla vita 
publica, poiché quantunque sulla palria noslra siasi 
aggravala in seguilo lunga serie di dolorose sventure, 
pure il suo nome non più comparisce nelle nostre 
storie. Forse ornai avanzalo negli anni si dedicò esclu- 
sivamente alla giurisprudenza da lui con tanto amore 
coltivala. 

Egli col suo ingegno c colla sua eloquenza potè 
accumulare molle ricchezze, e tornare al lustro pri- 
miero il suo casato, che per dissipazioni de' suoi an- 
tenati s'era ridolto a malconcio foilune. Non sono 
noie peraltro le cause da lui trattale, e solo i croni- 
sti ricordano che nel 1 li 14 difese Giovanni Firmiano 
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imputalo di aversi appropriato danaro dello sialo, ed 
ebbe per oratore avversario Nicolò Delfin uno dei più 
eloquenti luminari del Veneto foro (5). 

E viva la tradizione che Enrico Antonio Godi 
difendesse gli Ebrei quando la Republica li bandiva 
da lutti i suoi domimi, e ch'egli non atterrilo dalla 
pena di morie decretala contro chi avesse propu- 
gnalo per loro, si presentasse al Senato con un ca- 
pestro al collo, quasi a slidarne la minaccia, e ne pe- 
rorasse la causa con tanto ardore da ottenere V im- 
mediata rivocazione di quel decreto. 

Crediamo però poco fondala questa opinione, poi- 
ché in quei tempi la Republica, al confronto degli 
altri stali, fu mollo tollerante verso gli Ebrei, e quan- 
tunque vivente il Godi siano stali contro quesli emes- 
si più volle decreti di bando, puro non vi fu mai 
comminata la pena di morte a chi prendesse le parli 
degli espulsi, e solo in quello dell'anno 4527, che li 
bandiva dalla capitale e relegava in Mestre, fu minac- 
ciata la mulla di mille ducali a chi proponesse il con- 
Irario. Inollrc sebbene gì' Israeliti abbiano sempre con- 
tinualo a dimorare in Venezia, que' decreti non furono 
mai espressamente derogali (6). 

Ammesso quindi che il nostro concittadino a- 
vesse difeso gli Ebrei da un decreto di bando, il 
che però in nessun modo è provalo, mancherebbe 
sempre il motivo di credere ch'egli si avesse preseli- 
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talo al Senato col capestro al collo, e si avesse con 
raro esempio di coraggio civile esposto alla perdila 
della vita. 

Neppure all' Archivio dei Frari in Venezia si tro- 
va accennalo il preteso fallo, che vero, sarebbe stato 
sicuramente registrato per la sua importanza e sin- 
golarità. Non ne parla alcuno storico veneto, e nem- 
meno i nostri buoni cronisti contemporanei tanto fa- 
cili ad accettare nei loro scritti aneddoti e Iradizioni 
anche incerte o inverosimili. Lo si trova soltanto nel 
Tomasini, che dichiara però di non crederlo, e nel Fac- 
cioli, scrittori ambedue del secolo scorso, i quali poi 
variano anche fra loro nel narrarne le circostanze. 

Alcuno che ancora ricorda la chiesa di San Mi- 
chele asserisce che sull' arca sepolcrale del Godi era 
scolpita la sua effigie con un capestro al collo. Ma il 
padre Barbara no che diffusamenlo descrive quel monu- 
mento non ne fa parola. Che si prendesse per il ca- 
pestro la grossa catena d 1 oro, forse rozzamente scol- 
pitavi, portala a doppio e breve giro intorno al collo 
dal Godi come cavaliere? (7). 

E come dunque sarà sorla la tradizione, che pur 
sempre fa onore al Giureconsulto vicentino? 

È assai probabile che il Godi abbia difeso gli 
Ebrei in una delle molle dispule di minore impor- 
tanza, che in quell'epoca si agitarono a loro riguardo; 
e diffatli si dice che sia sialo da quelli regalato di 
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grossa somma di danaro o d' un bacino d' argento 
cesellato, il quale sarebbe sialo conservalo dalla erede 
famiglia Porlo fino agii ultimi anni del secolo scorso. 
Forse questo fatto può avere originala la tradizione. 

I nostri scrittori non ci danno nemmeno 1' anno 
di nascita e di morte del celebre Giureconsulto. E 
se il Barbarano ed il Faccioli lo dicono morto nel 
1508, errarono, poiché, come si è narralo, abbiamo 
notizie certe di lui anche dopo tal epoca, ed altri di 
quel nome non furono allora nella sua famiglia (8). 

Esaminando poi con gentile permesso dei Nobili 
fratelli Piovono l'Archivio Godi da essi posseduto, 
si è trovato il testamento di Enrico Antonio Godi 
colla data 7 Novembre 1536, e poscia un atto di af- 
.francazione de' suoi figli fatto dal Notaio Vajenli il 
16 dello stesso mese, nel quale la prima volta sono 
intestati come figli del quondam Enrico Antonio Godi. 
Il nostro concittadino mori quindi circa alla metà di 
Novembre dell' anno 1536. Vissuto poi ollanlacinquo 
anni meno un giorno, come si vede nella epigrafe più 
sotto riportala, è chiaro eh' era nato circa alla metà di 
Novembre 1451. 

Egli ebbe bella statura, alla e maestosa fronte, 
lineamenti severi e sguardo vivace e penetrante. 

Lasciò cinque figli: Paolo ed Alessandro Cano- 
nici, Girolamo che fu quello a cui il Palladio fabbri- 
cò il palazzo in Loncdo, Marcantonio Dollorc di Col- 
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legio, c Pietro Cavaliere e dislinto Giureconsulto an- 
ch' esso. Ebbe anche due figlie: Lucia cho si accasò 
in Porlo, ed Euriema in Sesso. 

La spoglia mortale del Godi fu deposta nella 
chiesa di San Michele in una cappella, eh* egli aveva 
fatto costruire per sè e i suoi (9). In seguilo i figli 
gì' innalzarono un monumento in marmo, dove erano 
ai lati due slalue rappresentanti V una V Eloquenza, 
I' altra la Giurisprudenza, e distesa suir arca la sua 
effigie colla toga dottorale indosso. Si leggeva questa j 
iscrizione: 

EQVITI (ALARISSIMO HENRICO ANTONIO GODO JVRIS- 
CONSVLTORVM JVRISCONSVLTISSIMO QVEM VNVM . 
ORATORE» EJVS JETXS MAXIME EST AMMIRATA 
M. ANTONIVS PAYLVS ALEXANDER HIERO.NYMVS 

PETRVS FILII. 

VIXIT ANNOS LXXXV MINVS VNO DIE. 
H. M. II. N. S. 

Demolita nel 4814 la chiesa di San Michele, fu- 
rono raccolti da benemerito cittadino cinque teschi 
dai sepolcri Godi e Pigafella, fra i quali quello del 
nostro Enrico Antonio Godi. Per cura di Monsignor 
Marasca furono poi trasportali nel 1861 nella cap- 
pella del palazzo Piovene, un tempo Godi, in Loncdo, i 
e collocali in apposita archelta (10). 

Queste onorale reliquie non vengano più turbale, 
e godono della pace dovuta ai trapassati! 
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(1 ) Marzari : Ilisloria di Vicenza - Paglierino : Cronache 
di Vkenza - Imperiali : Museum Ilistoricum - Tomasini: Genea- 
logie Vicentine - Faccioli: MSS che si trovano nella Biblio- 
teca Comunale. 

(2) Marzari: opera citata - Castellini: Storia di Vicenza. 
I compagni di prigionia di Enrico Antonio Godi erano: 

Lionello e Vincenzo Godi, Lodovico Almerico, Francesco 
Marano, Giacomo Aragona, Alessandro Trissino, Alvise Pa- 
jelo ed Alrbrto Barbarano. 

(3) Col Godi componevano l'ambasciala: Bartolomeo 
Pajelo, Bernardino Sesso, Nicolò Chiericati, Simon Porto, 
Antonio Lonigo, Lodovico Schio, Girolamo Scropa, Bartolo- 
meo Bissaro e Bartolomeo Nibvo. 

(4) Provigiowi: libro 1. pag. 68 e seg. esistente presso 
r Archivio di Torre. 

(5) Sanuto: Dtarii MSS. esistenti nella Marciana di 
Venezia. 

(6) Galiccioli: Memorie Venete Antiche - Sandi: Principii 
di Storia Civile della Republica di Venezia - Ferro : Dizio- 
nario del Diritto Comune Veneto - Cappelletti: Storia della 
Republica di Venezia - Memoria sulla Colonia Israelitica di Ve- 
nezia nell' opera Venezia e le sue Lagune. 
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(7) Neil' antico ritrailo del Codi tuttora esistente nel pa- 
lazzo di Loncdo viene egli dipinto con grossa colanna d'oro 
attortigliala al collo in doppio giro. 

(8) Il Barbarono ed il Faceìoli saranno siali facilmente 
tratti in errore dalla data 1508 posta dal Marzari di Tronic 
al nome di Enrico Antonio Godi a pag. 452 della sua storia, 
ma quel!' anno non potrebbe indicare che il tempo in cui 
egli fioriva, mentre anche nelT opera slessa a pag. 80 il Godi 
è annoverato sotto la data 1500 fra gli ostaggi tolti dall' im- 
peratore. 

(9) Questa cappella era dedicata a Sant'Agostino. Sul 
sepolcro di famiglia si leggeva : Huraicvs Antonivs de Godis 

PATRI MENTISSIMO SIBI ET SVIS. 

(10) Alcune notizie storico critiche sopra questi teschi si 
possono leggere nel Processo Verbale sul loro trasporlo in 
Loncdo, un esemplare del quale esiste nella Biblioteca Co- 
munale, ed uno ncll' Archivio Piovcne Porlo Godi. 
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